
Le vacanze in Germania di una 
fraternità di CL di Roma 
L’incontro, quasi casuale, con Santa 
Edith Stein 
di Bruno Brunelli 
 
Conosco da quindici anni un sacerdote 
tedesco, Don Matthias, che ora è parroco 
nel Palatinato, la sua bellissima regione 
attraversata dal Reno e ricca di boschi, di 
vigneti, di castelli e di città dove si è fatta 
grande parte della storia tedesca: 
Magonza, Spira, Worms. 
Quest’anno abbiamo deciso di fargli 
visita con un gruppo di persone della 
nostra fraternità di CL. 
Don Matthias, che è una persona giovane 
ma di grande cultura e sensibilità, ha 
deciso di trovarci casa in una cittadina un 
po’ speciale, Bad Bergzabern, dove è 
parroco Don Bernd, suo amico. 
Bad Bergzabern è legata alla memoria di 
Teresa Benedetta della Croce (al secolo 
Edith Stein), vergine e martire, ebrea 
convertita al cattolicesimo nel 1922, 
entrata nel 1933 nel Carmelo di Colonia 
e morta ad Auschwitz nel 1942 (vedi di 
seguito il breve ritratto che ne fa Laura 
Cioni su Tracce). E’ importante ricordare 
che Papa Giovanni Paolo II, oltre ad 
averla portata all’onore degli altari l’ha 
anche proclamata, nel 1999, patrona 
d’Europa insieme con altre due sante: 
Brigida di Svezia e Caterina da Siena. 
A Bad Bergzabern Edith Stein si è 
convertita ed è stata battezzata. La sua 
conversione è legata all’autobiografia di 
santa Teresa d’Avila che lei lesse durante 
tutta una notte e che la portò a chiedere il 
Battesimo. Questo libro è oggi 
conservato, insieme al registro dei 
battesimi, come reliquia, dal Don Bernd 
che lo mostra ai gruppi di pellegrini che 
sempre più frequentemente raggiungono 
Bad Bergzabern non solo per il suo 
fascino turistico ma anche per fare 
memoria di Santa Teresa Benedetta. 

 
Il registro dei battesimi della parrocchia 
di Bad Bergzabern, scritto in latino. 
 
Nei nostri giri turistici per il Palatinato 
Don Matthias ci ha anche portato a Spira 
dove Edith Stein, dopo la conversione, 
lavorò come insegnante di tedesco e 
storia presso il liceo e seminario per 

insegnanti del convento domenicano della 
Maddalena. Anche qui c’è quasi un piccolo 
museo, o forse reliquiario, sistemato nella 
stanza dove visse (vedi le foto). 
 
Quando si visitano luoghi come questo 
legati alla memoria di un santo, rimane la 
sensazione precisa di avere incontrato una 
persona speciale, di essere stato in un luogo 
sacro. E soprattutto lo percepisci dal 
riverbero di un avvenimento che ancora 
colpisce la mente e il cuore di chi te lo 
racconta, come appunto dagli amici 
sacerdoti e dalle suore di Spira. E da certi 
segni concreti: i libri, il fonte, l’icona, le 
frasi della santa ripetute dal parroco, scolpite 
nel suo cuore. E dalla grazia di avere con noi 
Don Matthias che parla perfettamente 
italiano. 

 
Don Matthias ci parla nella stanza di Edith 
Stein nel convento di S. Maddalena a Spira 
 
Da Tracce del  gennaio 2006  
di Laura  Cioni   
Nel cuore del XX secolo,nel folto della più 
grande sua tragedia, lo sterminio ebraico, 
brilla  il volto e la vicenda di una donna 
ebrea, Edith Stein, nata a Breslavia  nel 
1891. Allieva prediletta di Husserl, sua 
assistente all’università,  insegnante, 
conferenziera, ella è mossa da una segreta 
inquietudine. Ha  lasciato da tempo la rigida 
osservanza della fede dei padri e la  filosofia 
non appaga del tutto la sua sete di verità. 
Con altri giovani  filosofi, cerca una via che 
superi il razionalismo ormai in crisi.  
Attraverso Scheler e Reinach comincia a 
conoscere il cristianesimo. L’ accettazione 
del dolore da parte della vedova di 
quest’ultimo per la  morte del marito in 
guerra la colpisce profondamente. 
Ricordando,  scrive: «Fu il momento in cui 
la mia incredulità crollò, impallidì l’ 
ebraismo, e Cristo si levò raggiante davanti 
al mio sguardo: Cristo nel  mistero della 
Croce».  Da allora è una lotta per la propria 
decisione  personale, fino a che, giunta a 
casa di un’amica, casualmente prende un  
libro da uno scaffale della biblioteca della 
sua ospite. Legge tutta la  notte 
l’autobiografia di santa Teresa d’Avila e 
trova ciò che per tanti  anni aveva cercato: 
“Questa è la Verità”, e senza più indugio 
chiede il  Battesimo.  Sarà cristiana, pur 
sapendo di dare un terribile dolore  alla sua 
famiglia, poi carmelitana, quando le leggi 
razziali la  priveranno della possibilità di 
insegnare. Da monaca continuerà a  studiare 

e a scrivere, nelle strettoie di tempo che 
la regola le  consente; da monaca 
continuerà a essere ebrea, tanto che 
morrà, vittima  tra i milioni di vittime del 
suo popolo, nel campo di sterminio di  
Auschwitz nel 1942. 

 
Il fonte battesimale a Bad Bergzabern 
Scientia crucis è il libro più noto di Edith 
Stein  e sintetizza anche nel titolo il 
percorso conoscitivo ed esistenziale  
dell’autrice. Ma è da una piccola opera 
sul mistero del Natale (ancora  una volta 
la nascita, un nuovo inizio) che vogliamo 
sentire la sua voce  ferma e semplice: 
«Lungo è il cammino per passare dall’ 
autocompiacimento del buon cattolico, 
che compie i suoi doveri, legge  un buon 
giornale, vota nella maniera giusta, ma 
per il resto fa come  gli piace, ad una vita 
che si lascia guidare per mano da Dio ed 
è  caratterizzata dalla semplicità del 
bambino e dall’umiltà del  pubblicano. 
Chi però l’ha imboccato una volta, non lo 
rifà più a  ritroso. La vita filiale in Dio 
significa perciò divenire piccoli e nel  
medesimo tempo divenire grandi». 

 
L’icona della santa a Bad. La scritta 
dice: l’essenza dell’amore è dono. La via 
a tutte le cose è la Croce. 


